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L'attivo regionale del Pei sul tesseramento: 
«rendere più forte il nostro legame di massa» 

La politica 
prima di tutto 

è questo: 
la gente 

che conta 
e che decide 

La discussione con i segretari di sezione - Pre­
senti Morelli e Ferrara - Conclusioni di Natta 

La Bocieta cambia, cambiano 

fili assetti economici, la crisi of-
re allo Stato la possibilità di 

legittimare una stretta econo­
mica molto dura, e contempo­
raneamente l'avvio di una nuo­
va forte fase di «accumulazio-
net da parte dei privati. •Accu­
mulazione» — si dice — neces­
saria per far fronte ai cambia­
menti introdotti nell'industria 
e nell'economia dalle nuove 
tecnologie. Cambia l'economia, 
cambia la società, e cambiano i 
quartieri, si modificano alla ba­
se i rapporti tra la politica e so­
cietà civile, le nuove generazio­
ni premono alle porte del mer­
cato del lavoro, prosciugato di 
ogni realistica possibilità di of­
frire sbocchi occupazionali. Il 
mondo intero è in questo perio­
do di fronte ad una scommessa 
e soprattutto lo è l'Europa. La 
posta è grandissima: seppellire 

10 Stato sociale dietro scelte 
conservatrici, per riproporre in 
pieno i termini del vecchio 
acontro sociale tra le classi, op­
pure vincere a sinistra questa 
scommessa coniugando svilup­
po economico e democrazia. 

Tutti questi quesiti si allac­
ciano oggi per i comunisti con i 
nodi posti dalla politica del 
PCI: f alternativa democratica 
ed il suo significato concreto, lo 
stato del partito e la sua rispon­
denza alle questioni sociali, il 
modo di uscire dalla crisi eco­
nomica. La questione, in questi 
termini, l'ha posta Angelo 
Fredda nella sua relazione con 
la quale ha introdotto il dibat­
tito che si è svolto all'attivo dei 
segretari di sezione del Lazio, 
alla presenza dei compagni Mo­
relli e Ferrara. Le conclusioni 
della discussione, che è stata 
ampia e vivace, le ha tirate A-
lessandro Natta. Per semplifi­
care, dividiamo per argomenti 
il resoconto del dibattito. 

L'organizzazione del PCI 
11 tesseramento 

È stato subito chiaro, nel di­
battito, che non si può imposta­
re la campagna per il tessera­
mento unicamente con un ri­
chiamo ad un impegno maggio­
re delle sezioni. Esiste, è verot 
lo hanno detto tanti compagni 
— e lo ha sottolineato nel suo 
•rapporto* il compagno Fredda 
— una questione tecnico-orga­
nizzativa. Ma questo non basta 
per spiegare i 3000 iscritti in 
meno dell'82 nel Lazio. Discu­
tiamo dei problemi dell'orga­
nizzazione, senza sottovalutarli 

Dopo il grande successo della campagna per la sottoscri­
zione per la stampa comunista, parte ora il tesseramento. Il 
«via» alle sezioni è per sabato 29 ottobre e di come si deve 
impostare questa campagna se n'è discusso all'attivo con 
Alessandro Natta. La campagna dura 10 giorni e si conclude 
il 7 novembre. 

e compiendo uno sforzo impor­
tante; ma guai se perdessimo di 
vista il loro collegamento con la 
questione politica più generale: 

auesto è stato un po' il filo con-
uttore di tutta la discussione. 

Marzullo, segretario della se­
zione Fatme, legava per esem­
pio la campagna per il tessera­
mento alla riconquista del con­
senso di massa alle iniziative 
del partito. E questo consenso 
— ria detto Marzullo — lo si 
ritrova soltanto a patto di una 
maggiore chiarezza sulle nostre 
proposte per la crisi, delle no­
stre posizioni sullo scontro in 
atto tra classe operaia e padro­
nato, sulla questione dei costo 
del lavoro. Anche Siena, segre­
tario di Cinecittà, ha sottoli­
neato una certa tendenza nel 
partito a rilassarsi, e prendere 
troppo trionfalisticamente i 
successi (quello elettorale, o 
quello dei festival, che quest' 
anno sono andati molto bene). 
•Sulla vicenda politica ed eco­
nomica, sul lavoro, sul proble­
ma dei giovani, non abbiamo 
dato sufficienti segnali e indi­
cazioni». Però Siena ha anche 
lamentato la scarsa sensibilità 
di molti compagni nel mante­
nere e rafforzare quelle indi­
spensabili forme organizzative 
(la diffusione della stampa co­
munista per esempio) che ren­
dono il nostro partito peculiare 
nel rapporto con la gente. Su 

Suesto argomento il compagno 
latta ha parlato a lungo, po­

nendo per prima cosa la que­
stione del rapporto di coerenza 
tra lo .strumento-organizzazio­
ne», la linea e la strategia, che 
rimanda alla domanda di fon­
do: di quale partito abbiamo bi­
sogno per far vincere la nostra 
politica? La risposta — ha det­
to Natta — non la si può dare 
una volta per tutte. E una ri­
sposta che va costruita nelle si­
tuazioni, ed in questo momen­
to, se si analizzano i motivi di 
un certo logoramento nel lavo­
ro organizzativo, bisogna capire 
che le cause sono soprattutto 
politiche. E tra queste cause c'è 
il contraccolpo della politica di 
unità nazionale, il difficile pas­
saggio all'alternativa democra­
tica, la corsi dei paesi socialisti. 

Partito di massa, 
partito d'opinione 

A questo tema, affrontato in 

Barticolar modo dal compagno 
lustè, che ha chiesto una ri­

flessione specifica sulla forma-
partito, in relazione ai nuovi 
spazi che si sono aperti per i 
comunisti (la crisi governativa 
di agosto, la gestione De Mita 
del rapporto con il PSI eccete­
ra...) Natta ha dedicato nella 
sua replica una particolare at­
tenzione. Il PCI non è un parti­
to di massa solo per qualche 
particolare motivo «interno» al 
partito stesso. C'è di mezzo il 
rapporto generale tra stato e 
partiti, c'è di mezzo un concet­
to ben più profondo: la conce­
zione di massa della politica in 
generale. fNon so se siamo riu­
sciti — ha detto Natta — a ren­
dere limpidi i nostri obiettivi 
quando abbiamo attaccato ed 
attacchiamo il sistema di pote­
re della DC, quando parliamo 
di questione morale e così via. 
Il nostro non è un attacco indi­
scriminato ai partiti in quanto 
tali, ciò che noi vogliamo è la 
rifondazione della politica su 
basi di massa, il protagonismo 
della gente nelle lotte sociali*. 
Perciò dobbiamo tenere ..ben 
salda la dimensione di massa 
dèi PCI, dobbiamo rafforzare il 
rapporto con la gente nei fatti 
concreti. Mustè aveva parlato 
di un «opportunismo» delle 
strutture organizzative del par­
tito. che sulla questione polac­
ca (preoccupate della reazione 
di alcuni compagni alla posizio­
ne espressa dal gruppo dirigen­
te) avevano mancato l'appun­
tamento con un nuovo proseli­
tismo che partisse proprio da 
quella posizione. 

La crisi» la trattativa 
sul costo del lavoro 

Su questo argomento sono 
stati molti i compagni che ave­
vano delle critiche da fare. Po­
liticamente — ha detto Marzul­
lo — sul costo del lavoro si sta 
svolgendo uno scontro di classe 
di grande importanza. Il PCI 
deve dare segnali chiari: la pro­
posta della federazione unita­
ria non ha il consenso dei lavo­

ratori, perché questa è una 
trattativa che — se va bene — 
avrà lasciato invariate le condi­
zioni economiche della classe o-
peraia, indebolendone però la 
combattività. E poi il partito 
corre il rischio di pagare il prez- -
zo della crisi del sindacato, per­
ché la stragrande maggioranza 
della gente identifica il PCI con 
il movimento sindacale. Cor-
razza, della sezione Ponte Mil-
vio, ha espresso un dubbio: chi 

Garantisce che il rastrellamento 
iscale (è la proposta della fede­

razione unitaria posta come 
condizione nella trattativa sul 
costo del lavoro) non tomi ad 
alimentare i ceti conservatori 
raccolti intorno alla DC? Cor-
razza ha detto che secondo lui 
la scala mobile, grande conqui­
sta, non si deve toccare, perché 
la crisi lavora anche nel nostro 
blocco sociale, come dimostra 
la vicenda degli autoferrotran­
vieri. La rincorsa ai corporati­
vismi rischierebbe di essere ali­
mentata se non si garantiscono 
le condizioni economiche. 
Sperduti, segretario della se­
zione Isola Liri ha detto anche 
lui che il PCI dovrebbe respin­
gere questo accordo. A Prosino­
ne — ha detto — ci sono 30 
mila disoccupati, in dieci anni 
hanno chiuso il 20% delle a-
ziende. La classe operaia non 
può mettersi in una posizione 
di pura e semplice difesa altri­
menti la partita è persa. 

Su questo argomento (che ie­
ri è stato oggetto specifico di 
una assemblea dei comunisti 
romani con Giorgio Napolita­
no, dèlia quale riferiremo nei 
prossimi giorni) Natta ha mes­
so in guardia i compagni: «Di­
fendere il potere d'acquisto dei 
salari — ha dettò — vuol dire 
anche e soprattutto dare batta­
glia sulla politica fiscale, è que­
sto il vincolo che deve uscire 
fuori dalla consultazione della 
base sulla trattativa». Politica 
fiscale e decreti finanziari; mi­
surarsi su questi terreni è la 
questione di fondo, sottolinea­
ta anche da Fredda nella rela­
zione. Per questo il congresso è 
stato concepito come laborato­
rio per la discussione'di tutti i 
nodi attuali della politica, una 
discussione che deve attrezzare 
il partito per le grandi emer­
genze del nostro Paese. Questo 
e stato anche il senso dell'attivo 
che si è svolto sabato scorso nel 

anale sono intervenuti decine 
i compagni tea i quali: Tomas­

so, Nervi, Brutti, Valentini, 
Nardi, Simonella, Pizzi. . 

n. r. 

I problemi e le proposte del centro sperimentale di Centocelle 

«Handicap gravi: noi lavoriamo così 
Perché non discuterne insieme?» 

È ospitato In una scuola elementare alla 
periferia di Roma, in piazza dei Mirti a Cen­
tocelle, il primo centro sperimentale per la 
rieducazione dei bambini con handicap gra­
vi. Alle tre stanze ristrutturate, piene di gio­
chi e materassin! di gommapiuma, sistemati 
in un sottoscala, si arriva grazie ad uno «sci-
volo», un corridoio in lieve pendenza per fa­
vorire l'accesso al piccoli costretti su una se­
dia a rotelle. 

Il centro sperimentale è tutto qua: tre stan­
ze e un po' di giochi. Eppure, — è il giudizio 
unanime di Insegnanti, genitori, rappresen­
tanti della USL, — funziona benissimo. Da 
quando è stato aperto (nel maggio dello scor­
so anno) e neppure cinque mesi di lavoro ef­
fettivo, molte cose sono cambiate nella vita 
degli otto bambini che Io frequentano, ma 
anche In quella del loro genitori, e di tutti gli 
altri scolari della «Pezzanl», così si chiama 
l'elementare in piazza del Mirti. 

Dov'è 11 segreto di questo centro? Non c'è 
nessun segreto, ribattono i quattro ragazzi 
che ci lavorano, ma ci sono diversi motivi che 
fanno di quest'esperienza qualcosa di unico a 
Roma. •Prima di tutto abbiamo alle spalle la 
spinta e l'appoggio dell'intero quartiere che 
per anni ha lottato su questi temi alla ricerca 
di una soluzione vera per 11 relnserimento dei 
bambini handicappati». 

Il centro si rivolge al bambini con handi­
cap molto gravi, quelli per 1 quali molto spes­
so frequentare la scuola vuol dire solo assol­
vere ad un obbligo di legge, o al massimo 
dare un po' di sollievo alla mamma. «Quando 
abbiamo Iniziato a lavorare — proseguono — 
c'è stato anche chi ci criticava perché per tre 
giorni a settimana toglievamo 1 bambini dal­
la loro classe. Come se mettere un bambino 
dietro ad un banco significasse avvicinarlo al 
suo Inserimento nella scuola». 

n metodo di lavoro è come linea di princl-

Eo molto semplice. Invece di segnare su un 
filetto che 11 bambino non sa leggere, non 

sa camminare, non parla, si cerca di stimola­
re tutte le sue funzioni, a partire dal cinque 
sensi. Le sue risposte poi vengono studiate e 
elaborate. Ad ogni operatore è affidato un 
solo bambino e tutte le mattine un gruppetto 
di bimbi «normali» si unisce un paio d'ore a 
giocare con loro. A pochi mesi dalla sua na­
scita il comitato di gestione del centro speri­
mentale ha già accumulato una quantità di 
esperienza sufficiente per poter discutere in­
sieme a chi lavora nella scuola, a chi è inte­
ressato, agli «addetti ai lavori» e non. L'auspi­
cio di tutti è quello che si possa allargare ad 
altre realtà quello che per adesso è solo un 
esperimento. E questo primo confronto offri­
rà anche la possibilità di affrontare i proble­
mi organizzativi che si cominciano a porre. 

Il centro sperimentale «Cecconl» nacque 
dopo una mobilitazione in tutto il quartiere. 
Dopo discussioni, dibattiti e lotte, si organiz­
zò un convegno in cui per la prima volta si 
parlò di organizzare un'iniziativa pilota. 
Nacque un comitato di gestione che con l'ap­
poggio dell'USL e soprattutto dell'assessora­
to alle scuole del Comune che finanziò l'ini­
ziativa, cominciò a dare vita al centro. Ben­
ché 11 testo di riforma del programmi delle 
scuole elementari preveda iniziative del ge­
nere, perché 11 centro divenisse una realtà fu 
necessario alla USL e all'assessorato finan­
ziare l'iniziativa direttamente nonostante 
non rientrasse nelle loro competenze. Ades­
so, la convenzione stipulata un anno fa sta 
per scadere e non è ancora certo che venga 
rinnovata. -' 

Il provveditorato agli studi di Roma si è 
sempre dichiarato favorevole e cosi appoggi 
sono venuti da più parti. Ma per far funzio­
nare il centro non basta la solidarietà, biso­
gna che si trovi una soluzione stabile che ga­
rantisca un futuro all'iniziativa, altrimenti 
c'è 11 rischio che uno dei tentativi più avanza* 
ti di relnserimento del bimbi handicappati 
nella società sia costretto a naufragare nel 
nulla. 

Forse la banda stava organizzando il piano di un nuovo sequestro 

Blitz in un bar di Cinecittà 
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Sette uomini della 'ndrangheta 
presi mentre «discutono d'affari» 

Arrestato anche il proprietario dell'albergo ABC sull'Ostiense - Il capo dell'organizzazione è un traffìcante di 
droga - Dalla sua villa a Frascati dirigeva il lavoro della gang - Trovate armi, munizioni e carte d'identità 

SI erano dati appuntamento 
nel bar per mettere a punto 1 
plani di un nuovo sequestro, 
o forse per decidere con cal­
ma la spartizione del fioren­
te mercato dell'eroina. E se­
duti intorno a un tavolo di 
un locale di Cinecittà, Impe­
gnati a discutere tranquilla­
mente con la tazzina di caffè 
in mano come In una norma­
le riunione di lavoro, Il han­
no sorpresi l'altra notte 1 ca­
rabinieri. E In mezzo a loro (è 
questo ' forse l'aspetto più 
sorprendente) tra malviventi 
Incalliti, trafficanti e falsari, 
c'era un Insospettabile per­
sonaggio, 11 propretarlo del-
1*«ABC», un albergherò sen­
za troppe pretese sull'Ostien­
se. È finito In galera anche 
lui, Insieme a altri sei com­
plici, con accuse pesantissi­
me: associazione a delinque­
re, detenzione e spaccio di 
stupefacenti. Ma le indagini 
sulle attività dei sette perso­
naggi arrestati domenica 
scorsa nel clamoroso blitz 
non sono ancora terminate e 
non è escluso che riservino 
altre importanti novità. Nel­
le mani dell'Anonima ci sono 
ancora tre persone che nono­
stante gli accorati appelli 
delle famiglie e il pagamento 
del riscatti non hanno fatto 
ritorno a casa. Sono Maria 
Luisa Achille una studentes­
sa di diciannove anni, figlia 
di un imprenditore che lavo­
ra all'estero, il pittore Dona­
ti, l'industriale farmaceutico 
Gelimi di cui non si sa più 
nulla dal maggio scorso. La 
banda catturata al completo 
forse ha perteclpato a questi 
rapimenti, svolgendo un 
ruolo marginale ma comun­
que importante, come quello 
delia sistemazione e della cu­
stodia degli ostaggi nelle va­
rie prigioni. Per ora sono so­
lo sospetti, gli Inquirenti 
contro di loro non hanno 
prove sicure. 

Quello che è certo è che 
molti degli arrestati hanno 
alle spalle una lunga «mili­
tanza» nelle file della 'ndran­
gheta calabrese, e probabil­
mente, erano stati spediti a 
Roma per dirigere gli affari 
della criminale e potente or­
ganizzazione. Il nome di 
maggior spicco è quello di 
Antonio Sestito. Evaso dal 
carcere di Potenza dove do­
veva scontare dieci anni per 
aver cercato di uccidere un 
boss di una cosca rivale, e 
sfuggito alla cattura diverse 
volte, era ricercato da tempo. 
Killer di professione, affian­
cava il lavoro del «cervello» 
della gang, Mario D'Angelo, 
37 anni, trafficante di droga 
e falsarlo. Quest'ultimo, con­
siderato dagli Inquirenti 11 
capo Indiscusso degli affilia­
ti, dirigeva 1 complici dalla 
sua villa à Frascati impar­
tendo ordini e dando precise 
Indicazioni.'Nella sua. abita­
zione, durante la perquisi­
zione sono saltate fuori ar­
mi, munizioni, moltissime 
buste contenenti stupefa­
centi e carte d'identità pron­
te per essere falsificate. 

Oli altri, ruotavano con In­
carichi vari attorno al com­
plesso giro senza avere ruoli 
ben definiti. Oltre al gestore 
dell'albergo «ABC», sassarese 
ma da molti anni residente a 
Roma, erano alle strette di­
pendenze della banda Pietro 
Pelra, 28 anni, Paolo Mura, 
30 anni di Cagliari, Franceso 
Gentile, 22 anni di Catanza­
ro, e Alessandra Statico, una 
donna di 30 anni, amica di 
un noto boss palermitano. 
L'irruzione dei carabinieri 
preceduta da lunghi pedina­
menti e Intercettazioni tele­
foniche è scattata nel corso 
delle Indagini sul sequestro 
di Maurizio GelUni. Da tem­
po 1 militari della terza sezio­
ne del reparto operativo se­
guivano gli spostamenti del 
sette personaggi, ma solo 1* 
altra sera dopo pazienti ap­
postamenti sono Intervenuti. 
Nascosti dietro l'angolo della 
strada hanno lasciato che gli 
Invitati all'importante ap­
puntamento arrivassero alla 
spicciolata uno dopo l'altro. 
Poi, quando sono stati sicuri 
di averli tutti In mano li han­
no bloccati nel locale. • 

Poco prima, con una ana­
loga operazione avevano cat­
turato nella sua casa di Fra­
scati Mario D'Angelo: colto 
di sorpresa, ammanettato e 
portato in carcere 11 maria* 
ger dell'organizzazione non 
ha avuto 11 tempo di avverti­
re 1 suol complici che poco 
dopo hanno fatto la sua stes­
sa fine. 

Natie foto: tre tfeg** M I astati, 
ss sinistra Antoni© Sestito, A-
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Il naufragio sul Tevere 

Il battello fluviale «Tiber one» adibito alla 
navigazione turistica si è incagliato dome­
nica pomeriggio tra due piloni del ponte Pa­
latino. L'incidente è avvenuto per un errore 
di manovra dell'equipaggio; per fortuna i 
danni sono stati lievi, sono rimasti illesi i tre 
uomini dell'equipaggio. I vigili del fuoco, 
aiutati dagli agenti della polizia fluviale so­
no riusciti in poco tempo a liberare il battel­

lo dai piloni. Il «Tiber one» tornava da Fiu­
micino, dove era stata effettuata l'ultima 
corsa. All'altezza dell'Isola Tiberina — in 
quel punto c'è bisogno di una manovra par­
ticolare a causa delle rapide, manovra che si 
compie con l'aiuto di alcuni f iumaroli dalla 
banchina — ad un marinaio è sfuggita una 
cima, ed il Tiber, trascinato dalla corrente, 
sì è incagliato sotto il ponte... .._. ,-.;..-, 

Concerto di 
Barbara Dane 

e Pablo 
Menendes 

. In- America la sua voce è le­
gata ai grandi movimenti che 
nacquero per la pace nel Viet­
nam. In Italia l'ultima volta che 
l'abbiamo sentita è stato a To­
rino alla festa nazionale dell'U­
nità del *71. Questa volta a Ro­
ma Barbara Dane è venuta gra­
zie al Circolo Gianni Bosio l'as­
sociazione che da anni lavora 
nel campo della musica popola­

re. Barbara Dane folksinger a-
merìcana, discendente di Pete 
Seeger e Woody Gutrìe, mera­
vigliosa interprete di blues suo­
nerà stasera e domani alle 21 
proprio alla sede del Circolo 
Gianni Bosio in via dei Sabelli 
2. Sarà accompagnata dal figlio 
Pablo Menendes anche lui can­
tautore impegnato che da anni 

'vive e lavora a Cuba dove ha 
contribuito al rinnovamento 
dei moduli stilistici delle tradi­
zionali ballate. Fu lui nel '64 
uno degli organizzatori della 
grande festa popolare di Cuba. 

Insieme stasera e domani 
proporranno un concerto ecce­
zionale: un panorama quasi 
completo della musica popola­
re dell'America del Nord e del 
Sud. 

Lettera al governo, Comune e Regione 

ise Le durissime 
di 20 presidenti USL 

La battaglia per la piena at­
tuazione della riforma sanitaria 
è un'ecesione decisiva per raf­
forzare la capacità del sistema 
democratico di dare risposte 
concrete alle esigenze e alle a-
spettative dei cittadini su una 
linea di giustizia e di eguaglian­
za. Con questa importante pre­
messa i venti presidenti delle 
USL di Roma, riunitisi cinque 
giorni fa.esprimono, in un do­
cumento indirizzato a tutti gli 
organi istituzionali competenti 
— dal presidente del Consìglio, 
ai ministri del Tesoro e della 
Sanità, agli assessori comunali 
e regionali — la loro preoccu­
pazione per una situazione po­
litica, amministrativa, legisla­
tiva che relega la Sanità all'ul­
timo posto degli interessi e del­
le decisioni. 

Innanzitutto — dicono i pre­
sidenti d*lle USL—gran parte 
dei limiti della attuale gestione 
deriva dalla pesantissima ere­
dità negativa della vecchia or­
ganizzazione sanitaria, ma an­
che dalla caduta di «tensione 
politica» intorno ai problemi 
della riforma e agli straordinari 
valori ideali di cui è portatrice. 
Le Unità sanitarie devono po­
ter contare, per funzionare me­
glio, su un piano sanitario na­
zionale (che non c'è a distanza 
di tre anni) e su quello regiona­
le da formulare rapidamente; 
su disponibilità finanziarie, at­
tribuite al fondo sanitario, ana­
loghe a quelle degli altri paesi 
della Comunità europea; sull'e-
manazione di tutte le norme at­
tuativi della riforma sanitaria 
e la stipula del contratto unico 

della Sanità per i dipendenti. 
Per U personale è necessario 
anche un {nano di distribuzione 
che tenga conto delle differenti 
realtà territoriali 

Quanto alle USL devono ve­
nirne rispettati appieno com­
petenze e ruoli nell'ambito di 
un positivo rapporto con la Re­
gione, ma più n fretta possibile 
vanno anche rinnovati i comi­
tati di gestione, decaduti ormai 
da più di un anno. Infine si 
chiede che venga approvato 
quanto prima dall'assemblea 
generale il regolamento per il 
funzionamento e la gestione 
delle Unità sanitarie. 

I presidenti tengono a riba­
dire l'estrema difficoltà dell'at­
tuale gestione a causa della 
mancata attribuzione delle 
quote definitive del Fondo sa­
nitario nazionale 1982 alle Re­
gioni e alla conseguente manca­
ta approvazione da parte dell' 
assemblea generale delle pro­
poste di bilancio di previsione, 
già deliberate dai comitati di 
gestione e ancora da integrare 
sua luce delle definitive asse­
gnazioni. I costi della Sanità so­
no aumentati proprio per la 
mancata certezza sulla quan-
tifkaxione e tempestività dei 
finanziamenti contemporanea 
alla totale assenza che conti­
nuano a crescere soprattutto 
Er automatismi non controlla- ' 

i dalle USL. 
•'•> Ipnsideuti,iittt'asticurareil 
pieno impegno dei comitati di 
gestione a un maggiore raziona-
basitone dei servisi, riaffer­
mano una generale volontà di 
piena attuazione della riforma 
sanitaria. 

Inquinamento, 
sotto accusa 
dirigenti della 
USL di Ostia 
I dirigenti della USL RM 13 

di Ostia Lido, Giovanni 
Schmid (presidente del comita­
to di gestione) e Angelo Massa-
relli (coordinatore amministra­
tivo) sono stati rinviati a giudi­
zio dal pretore della nona sezio­
ne penale Gianfranco Amendo­
la, che Uba accusati di omissio­
ne di atti d'ufficio. 

L'incriminazione è conse­
guente al fatto che essi non a-
vrebbero ottemperato agli ob­
blighi disposti dalla Regione 
Lazio relativamente alle inda­
gini che debbono essere fatte 
per stabilire «l'idoneità della 
balneazione nelle acque marine 
del litorale romano». 

Prima dell'entrata in vigore 
della riforma sanitaria, l'obbli­
go di svolgere questi accerta­
menti spettava al ministero sel­
la Sanità ed alla Regione, i qua­
li, con circolari, disponevano 
che l'indagine sulla purezza 
delle acque dovesse svolgersi 
con prelievi di campioni a co­
minciare dal primo aprile dì o-
gni anno. Successivamente, in 
seguito alla riforma, gli accerta­
menti furono affidati alle USL 
con l'obbligo di inviare i cam­
pioni d'acqua da analizzare al 
laboratorio di igiene e profilas­
si. """ 

Italconsult: 
con un 

avverbio 
hanno 

truffato i 
lavoratori 
Da Famiano Crttcianelli, 

deputato del PdVP, riceviamo 
questo intervento sulla ver­
tenza all'Italconsult, che vo­
lentieri pubblichiamo: 

•Anche associando, attra­
verso strumenti consortili o 
accordi contrattuali, le Im­
prese che abbiano realizzato 
specifiche attività di proget­
tazione e di programmazio­
ne nella commessa*. 

Con questo emendamento 
11 governo si Impegnava a 
garantire al lavoratori Ital­
consult la partecipazione at­
tiva alla commessa algerina. 
In realtà grazie all'avverbio 
«anche» già si preparava a 
beffare 1 lavoratori e 1 pre­
sentatori dell'emendamento. 

Quella delPItalconsult è 
una storia che lascia dietro 
di sé amarezza e rabbia. A-
marezza perché si è distrutto 
uno del rari nuclei produttivi 
di questa città, perché si è 
dissipato un patrimonio pro­
fessionale, culturale ed uma­
no di grande valore. Rabbia 
perché 1 sacrifici e le attese 
del lavoratori sono state fru­
strate dalla ferocia, dal bro­
gli e dalla miopia della poli­
tica del governo. Slamo nel 
pieno di Una grande discus­
sione. Si discute nel movi­
mento sindacale, si discute 
fuori e dentro il movimento 
operalo. I contratti non par­
tono, la scala mobile e 11 co­
sto del lavoro sono riusciti a 
conquistare la primogenitu­
ra, 1 compagni e 1 ministri so­
cialisti ricordano che 11 rigo­
re di Andretta non è suffi­
ciente, è necessario, anche, 
lo «sviluppo». 

Fra tante parole non è fuo­
ri luogo richiamare 11 caso I-
talconsult 

a) È senso comune che la 
«competitività» economica 
ed industriale non possa più 
fondarsi sul settori tradizio­
nali della produzione. E noto 
che l'esistenza industriale 
del paesi occidentale è possi­
bile In quanto si preservano e 
si rafforzano I settori strate­
gici (Informatica, telemati­
ca, energia, ...). E altresì 
chiaro che un paese dall'eco­
nomia «strutturalmente» de­
bole come l'Italia gioca gran 
parte delle sue carte nel rap­
porti di scambio con 1 paesi 
produttori di materie prime. 
Ora, se queste affermazioni 
sono veritiere, diventa In­
comprensibile la razionalità 
economica, gli interessi che 
hanno spinto lo stesso mini­
stro delle Partecipazioni sta­
tali De Michells a dilapidare 
una delle poche aziende Ita­
liane in grado di produrre 
progetti, ricerca, sperimen­
tazione. 

b) Una considerazione che 
ricorre nel dibattito sullo 
stato sociale, sulla crisi fisca­
le o più modestamente nella 
discussione parlamentare 
sul bilancio e sulla legge fi­
nanziarla è: le grandi città 
sono una delle cause fonda­
mentali della crisi del «conti» 
del sistema, sono aree di 
spreco, di parassitismo, di 
particolare improduttività. 
Roma non è mal stata una 
città ad alta percentuale di 
merci, né mal sarà una città 
classicamente industriale. 
In questa città poveri sono I 
settori «tradizionali» dell'In­
dustria, molteplici sono in­
vece «centri», aggregati pro­
duttivi «nuovi»: aziende di e-
lettronlca, di ricerca e di pro­
gettazione. Non solo, Roma è 
anche la città dove enorme è 
l'area occupata e disoccupa­
ta del lavoro qualificato. Da 
queste considerazioni regna­
no solo due percorsi: o si as­
sume questa •intellettualità» 
di massa e su di essa st fonda 
una nuova Imprenditoriali* 
tà, nuove forme di coopcra­
zione e di lavoro produttivo, 
o sarà Inevitabile la degrada­
zione «assistenziale* e l'e-
marglnazlone produttiva di 
Roma, come di altre grandi 
concentrazioni urbane. Do­
vrebbe, anche, essere chiaro, 
come dentro questa alterna­
tiva non si giochi soltanto ti 
tasso di sviluppo o le quote di 
occupazione, bensì la stessa 
vita democratica e sodale. 

Famiano CnsctaneU 
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